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La Consob fa autocritica 
e alza la soglia dell'Opa 
ma il Tesoro la riabbassa 
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• • MILAiNO La riunione del 
consiglio di amministrazione 
delle Generali, prevista per 
questa settimana, ò stata ag­
giornata. Tra l'altro il vertice 
della compagnia triestina do­
vrà affrontare il problema della 
sostituzione del prof. Mario 
Monti, il quale ha chiesto di es­
sere sollevato dall'incarico in 
conseguenza degli onerosi im­
pegni che il suo ruolo di rettore 
della Bocconi gli impone. 

Viva attesa circonda la scel­
ta che a Trieste si farà sull'ar­
gomento. Oltre a Monti dovrà 
essere sostituito anche l'ex 
amministratore delegato Fabio 
Fegitz il quale dopo una rapida 
apparizione al massimo verti­
ce della società si e dimesso. 

Nel frattempo perù le grandi 
manovre in vista dell'assem­
blea di (ine giugno sono co­
minciate. Ha cominciato la 
Consob. martedì, con un prov­
vedimento che e l'esplicito ri­
conoscimento di un clamoro­
so errore di valutazione. La 
commissione ha infatti dichia­
rato che ai fini del controllo 
della società non basta riferirsi 
alla quota del 5,96't. detenuto 
direttamente da Mediobanca. 
A questa quota va aggiunta an­
che quella (pari al 6.81) che 
la stessa Mediobanca detiene 
in virtù del complesso e discus­
so meccqanismo dell'aumen­
to di capitale con warrant. 

In altre parole, dice la Con­
sob, poiché le azioni in mano 
a Mediobanca saranno le ulti­
me ad essere consegnate ai 
sottoscrittori dei warrant, si de­
ve intendere che per molti an­
ni le Generali potranno stabil­
mente disporre di quel pac­
chetto per controllare le Gene­
rali. La soglia di controllo è 
elevata dunque al 12,7',V,. Solo 
chi supererà quella soglia sarà 
tenuto a lanciare un'Opa sulla 

quota residua del capitale. 
Non si tmttct di un'ipotesi 

astratta. Il finanziere Ernesto 
Preatoni Ila fatto sapere di 
controllare direttamente o in­
direttamente il fAi del capitale. 
Fino ad ieri non avrebbe potu­
to incrementare tale quota 
senza essere costretto a impe­
gnarsi addirittura per l'intera 
capitali/zazzione della com­
pagnia. 

Meglio tardi clic mai. La 
Consob. con qualche anno di 
ritardo, riconosce un proprio 
errore e abbassa un po' le ana­
cronistiche difese erette a dife­
sa della stabilita del controllo 
del Leone di Trieste. Chissà, 
forse il prossimo passo, tra 
qualche anno, sarà quello di ri­
conoscere come decisivo per il 
controllo anche il patto che le­
ga Mediobanca a Euralux, la fi­
nanziaria che figura al secon­
do posto nel libro soci. In tal 
caso la soglia dell Opa potreb­
be essere innalzata (ino al 18%. 

Il ministro del Tesoro Piero 
Barucci, cui spettava la ratifica 
della scelta della Consob. non 
si è opposto a una misura det­
tata dal buon senso. Ma ha vo­
luto in qualche modo com­
pensarla con un proprio de­
creto, con il quale si abbassa­
no al 2. 5, 10, 15e20 percento 
le soglie oltre le quali chi ac­
quista titoli delle Generali deve 
darne informazione al merca­
to. La legge stabilisce soglie 
molto più alte (rispettivamen­
te del 10,20.33,50e 75%), ma 
per la compagnia si 0 voluta 
fare una norma ad hoc. L'o­
biettivo, ancora una volta, 0 
quello di impedire che qualcu­
no possa rastrellare una quota 
significativa mettendo gli azio­
nisti di controllo di fronte al fat­
to compiuto. Grazie a Barucci 
Cuccia può continuare a dor­
mire tranquillo. 

Primo bilancio post fusione 
con Ansaldo, Elsag e Alenia 
Utile a 186 miliardi (+11%) 
Ma crescono anche i debiti 

«Con la vertenza Alenia 
abbiamo rischiato grosso, 
ora possiamo rilanciarci» 
Aumento di capitale in forse 

Finmeccanica al guado 
Fabiani: '93 duro, ma le commesse riprendono 
«Anche il '93 sarà un anno difficile»: il primo bilan­
cio di Finmeccanica dopo l'incorporazione di Ale­
nia, Ansaldo, Esag offre un saldo netto di 186 miliar­
di ma viene ipotecato dalla recessione. Però, svalu­
tazione (il ritmo di nuove commesse fa ben spera­
re) , il ritomo delia pace sociale in Alenia ed i piani 
di ristrutturazione permettono di guardare al futuro 
con occhi più ottimistici. 

GILDO CAMPESATO 

M ROMA «Il '93 sarà un anno 
diflieile»: l'amministratore de­
legato di Finmeccanica Fabia­
no Fabiani non fa certo pro­
messe allegre ai suoi azionisti. 
Lu recessione generale e le dif­
ficolta particolari che incontra­
no settori come l'aeronautico 
e la difesa non sono il viatico 
migliore per il gruppo nato 
dall'incorporazione di Alenia. 
Elsag-Bailcy, Ansaldo. Del re­
sto, basta guardare ai bilanci 
dei maggiori gruppi aeronauti­
ci mondiali per capire che non 
sono tempi di vacche grasse 
per nessuno. Eppure, all'as­
semblea degli azionisti riunita 
per il primo bilancio da Fin-
meccanica spa, Fabiani ha vo­
luto lanciare un messaggio di 
speranza: la soluzione della 
lunga e dura vertenza Alenia 
crea le condizioni per recupe­
rare produttività ed immagine. 
Nessun dubbio sulla condu­
zione della vertenza: «Doveva­
mo proporzionare la nostra 
capacità produttiva alla do­
manda senza aspettare eventi 

che non arrivavano: bisognava 
agire subito». Ma anche un'os­
servazione un po' maliziosa: 
«l'SOVi'i del mercato di Alenia è 
nazionale». 

Un'assemblea un po' parti­
colare, quella di ieri. Perdio 
era il debutto da spa con tutte 
le tensioni della «prima volta», 
ma anche perche più che di 
bilanci e di dividenti si ò parla­
to di vertenze sindacali. Vuoi 
pcrchò ci sono state le conte­
stazioni di un azionista-dipen­
dente (che qualcuno in sala 
ha chiamato pseudo-azionista, 
come se fosse il numero delle 
azioni o la professione a defi­
nire un titolo proprietario), 
vuoi perche l'asprezza dei 
confronto ha creato molte 
preoccupazioni sul futuro di 
quella che oggi 0 il «settore» 
aeronautico: «Abbiamo corso 
seriamente il rischio di perdere 
le commesse dei nostri com­
mittenti esteri - ha spiegato Fa­
biani rispondendo alle do­
mande di un azionista - Ades-

Fabiano Fabiani, amministratore delegalo della Finmeccanica 

so, però, ce le hanno confer­
mate. Ci sono le condizioni per 
ripartire anche se dovremo la­
vorare sodo per rispettare gli 
impegni occupazionali e pro­
duttivi presi col governo». Im­
pegni, che, ovviamente hanno 
un corrispettivo in nuovi inve­
stimenti pubblici per la difesa. 
Quanto alle aziende ex Ehm 

avute in gestione. Fabiani or­
inai le vede in orbila Finmec­
canica: «Prima del 30 giugno 
avremo completato il piano 
produttivo. Dopo la valutazio­
ne iniziaremo il negoziato col 
liquidatore». 

Il primo trimestre del '93 se­
gno un incremento degli ordini 
di 2.000 miliardi, un risultato 

che viene sululato con speran­
za anche se <> inferiore ai 2.500 
miliardi dello scorso anno: «Ma 
allora - spiega Fabiani - c'è 
stato un picco per le nuove 
commesse». Un rilancio di fi­
ducia che in viale Pilsudsky si 
spera possa contribuire a rav­
vivare un titolo un po' spento: 
viaggia attorno alle 1.850 lire 
quando e stato votato un au­
mento di capitale con un no­
minale di 1.000 lire ed un so­
vrapprezzo con uno spread tra 
le 1.100 e le 1.900 lire. L'opera­
zione si sfascia7 «Abbiamo 
tempo fino a fine anno - ri­
sponde Fabiani - Poi vedremo 
il da farsi. Comunque, non ci 
sono preoccupazioni per la 
nostra tenuta finanziaria». Nel 
'92 l'indebitamento e salito da 
-1.862 a 5.310 miliardi con one­
ri finanziari per '189 miliardi. 
Dopo l'impatto negativo sugli 
oneri finanziari, la svalutazio­
ne potrebbe ora dare una ma­
no: il 40% del fatturato Finmec­
canica viene esportato. Il risul­
tato operativo '92 è slato di 879 
miliardi ( + 13"ó), il Mol è cre­
sciuto del 6%. i ricavi sono pas­
sati a 11.078 miliardi ( + 1".',), 
il risultato netto òdi 186 miliar­
di. I dipendenti sono scesi da 
56,000 a 51.500. La prima ce­
dola offre un dividendo di 180 
lire per le azioni di risparmio e 
di M0 per le ordinane. Oltre al­
la sede centrale romana, Fin-
meccanica avrà tre sedi secon­
darie: una a Capodichino 
(Alenia), le altre a Genova 
(Ansaldoed Elsag). 

Per la prima volta Assolombarda accetta i contratti di solidarietà 

Vertenza Falck, c'è l'accordo 
Adesso la parola alle assemblee 
Raggiunta l'intesa per la vertenza sui circa mille esu­
beri denunciati dal gruppo siderurgico Falck. La 
bozza d'accordo prevede impegni per rioccupare 
parte dei lavoratori «eccedenti» nei nuovi posti creati 
dalla reindustrializzazione dell'area di Sesto. La 
Falck accetta i contratti di solidarietà e rimpolperà 
le indennità della mobilità lunga. Adesso la parola 
passa alle assemblee dei lavoratori. 

GIOVANNI LACCABO 

1 B MILANO. Dopo una no-
stop conclusiva di tre ore nel 
pomeriggio, ieri è stato rag­
giunto l'accordo tra sindacati 
metalmeccanici e il gruppo si­
derurgico Falck. L'intesa ades­
so verrà sottoposta alla valuta­
zione dei lavoratori nel corso 
delle assemblee che si terran­
no lunedi e martedì prossimi. 

Che il negoziato fosse entra­
to nella sua fase conclusiva era 
chiaro, ma l'esigenza punti­
gliosa di presentare al giudizio 
esigente delle assemblee una 
onorevole ipotesi di accordo 
ha indotto le parti a trattare ad 
oltranza negli uffici dcll'Asso-
lombarda per trovare una solu­
zione diversa dal nudo e crudo 
licenziamento per i circa mille 
lavoratori che l'azienda ha di­

chiarato in «esubero». Già l'al­
tra sera, mercoledì, il negozia­
to si era trascinato durante tut­
ta la notte. Ieri mattina le dele­
gazioni si erano lasciate, per 
prendersi qualche ora di meri­
tato riposo, con in tasca la boz­
za di un possibile accordo sul 
quale e stato mantenuto un ri­
goroso top secret. La bozza, 
per la verità, prima di tornare 
ieri pomeriggio sul tavolo del-
l'Assolombarda, e stata esami­
nata dai sindacalisti assieme ai 
delegati degli esecutivi. Una 
prima, sommaria verifica, pri­
ma del round finale. Ma già si 
erano avvertiti i sintomi dì un 
sostanziale clima cambiato. 
Non più aria di rotture, né di 
scontri frontali, come più di 
una volta era accaduto nelle 

precedenti tornate, A quanto 
riferiscono le scarne indiscre­
zioni trapelate dai sindacalisti, 
la svolta ò stata resa possibile 
solo dopo che la direzione 
Falck ha assunto l'impegno 
formale a collegare la reindu-
strializzazione dell'area di Se­
sto San Giovanni con l'assorbi­
mento di buona parte degli 
«eccedenti» nei nuovi posti di 
lavoro che verranno a crearsi. 
Oltre a questo impegno, che il 
sindacato ha considerato fon­
damentale fin dalle prime bat­
tute del confronto, l'accordo 
dovrebbe prevedere il ricorso 
agli ammortizzatori sociali in 
ampia misura, al punto che dei 
circa mille lavoratori candidati 
all'espulsione, nemmeno uno 
dovrebbe più correre il rischio 
di rimanere senza tutele. A tale 
proposito dovrebbe essere 
previsto il ricorso alla cassa in­
tegrazione straordinaria per 24 
mesi e l'utilizzo della cassa in­
tegrazione a rotazione. Mentre 
l'adozione della mobilita lun­
ga finalizzata al pensionamen­
to dovrebbe trovare il concreto 
sostegno finanziario dell'a­
zienda che si impegna a rim­
polpare le indennità che diver­
samente risulterebbero troppo 
basse. Infine, i contratti di soli­
darietà che per la prima volta 

verrebbero cosi accolti dall'As-
solombarda, la quale nel ne­
goziato ha svolto un ruolo di 
mediazione. Adesso la parola 
spetterà per il giudizio finale ai 
lavoratori. 
In totale i posti di lavoro a ri­
schio sono 1.159, a Sesto. Bol­
zano e Vobarno (Brescia). Se­
condo una prima sommaria 
«lettura», la parte più comples­
sa dell'accordo riguarda pro­
prio la creazione di nuovi posti 
in rapporto alla reindustnaliz-
zazionc. Oggi esistono garan­
zie che l'area non sarà «di­
smessa», nò utilizzata per altri 
fini, e tuttavia rimane il proble­
ma non lieve di raccogliere ri­
sorse e capacità produttive che 
possano sostituirsi alla tradi­
zionale produzione siderurgi­
ca degli stabilimenti di Sesto 
San Giovanni. Mentre sono or­
mai inesistenti le speranze, na­
te nelle scorse settimane an­
che sull'onda degli screzi tra 
Alberto e Giorgio Falck, di una 
ripresa dell'attività siderurgica 
del gruppo, ora drasticamente 
impegnata a contrastare la 
grave crisi dell'acciaio e la 
competizione a livello euro­
peo. Il ridimensionamento de­
gli impegni produttivi era stato 
sancito con la disattivazione 
del forno T5 del Concordia. 

Nuovi modelli e investimenti per espugnare l'Europa 

Iveco landa la sua sfida: 
noi protagonisti del 2000 
Tanto nelle automobili che negli autocarri calano le 
vendite della Fiat. Ma le due crisi sono diverse. L'Ive-
co, malgrado la congiuntura avversa, recupera quo­
te di mercato in Europa, perché con uno sforzo ec­
cezionale di investimenti ha già rinnovato l'intera 
gamma dei suoi autocarri. E l'amministratore dele­
gato Boschetti prevede che l'iveco sarà uno dei tre 
costruttori europei «sopravvissuti» nel 2000. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

M TORINO Entrambi i mag­
giori settori della Fiat, automo­
bili ed autocarri, accusano cali 
drammatici di fatturato ed utili. 
Ma le analogie si fermano qui 
e per il resto le due crisi pre­
sentano caratteristiche oppo­
ste. La prima rilevante differen­
za ò che la Fiat-Auto cominciò 
a perdere quote di mercato in 
Italia ed in Europa assai prima 
che le vendite crollassero, 
mentre l'iveco recupera quote 
di mercato proprio nel pieno 
della crisi: dal 19,5"', in Europa 
alla fine del '^2 ò salito nel pri­
mo trimestre di quest'anno al 
20,7"', con buone probabilità 
di arrivare al 21-22'A,. Ciò signi­
fica che mentre altri costruttori 
accusano cali di fatturato del 
20?i',, l'iveco potrà limitare la 
perdita in questo difficile anno 

al 14-15'.',,. 
Queste diverse «performan-

ces» derivano da una seconda 
fondamentale differenza. La 
Fiat-Auto ha un forte ritardo ri­
spetto alla concorrenza, l'ive­
co invece ha appena finito di 
rinnovare tulte le gamme dei 
veicoli da 6 a 85 tonnellate, 
realizzando in soli due anni 
decine di nuovi modelli. Non 
solo, ma con investimenti sen­
za precedenti in questo settore 
(olire 5.800 miliardi in 7 anni) 
ha ristrutturato e razionalizza­
lo i suoi stabilimenti in Italia, 
Francia, Germania, Spagna, 
Gran Bretagna, abbassando tra 
l'altro il punlo di pareggio da 
120.000 a 95.000 veicoli l'an­
no. Ed anzichò farc.solo chiac-
chcrc sulla «Qualità totale», ha 
progettato veicoli modulari 

che permettono di offrire ad 
ogni cliente un camion «su mi­
sura» per le sue esigenze di la­
voro. 

Ecco perchè, nel presentare 
ieri al Lingotto gli ultimi nuovi 
modelli - le gamme «Eurotrak-
ker» (veicoli da cantiere e da 
cava) ed «Eurostan, (per tra­
sporti pesanti su lunghe di­
stanze) - l'amministratore de­
legato dell'lveco, Giancarlo 
Boschetti, ed il resposabile 
commerciale, Jean-Pierre Le-
(ebvre, hanno manifestato mo­
derato ottimismo. Un bene 
strumentale come il camion, 
ha detto Boschetti, risente del­
la recessione che domina l'Eu­
ropa: le vendite di autocarri 
pesanti si sono addirittura di­
mezzate rispetto al 1989 (da 
180.000 a 90.000). Ma il deficit 
(180 milioni di fiorini olande­
si ) che l'iveco ha accusato nel 
1992 ò derivato prevalente­
mente dal risanamento della 
spagnola «Pegaso» (che per­
deva 15 miliardi di pesetas). 
Nel prossimo futuro l'iveco po­
trà tornare ad autofinanziarsi. 
E Boschetti si è spinto a preco­
nizzare che nel 2000 rimarran­
no in Europa solo tre grandi 
costruttori di camion: il gruppo 
Daimler-Benz, il gruppo Re-
nault-Volvo ed appunto l'Ivo-

Democrazia in fabbrica? Non basta un accordo... 
A Bologna un convegno promosso 
da Camera del Lavoro e Ires 
con alcuni dei massimi esperti 
internazionali sulla progettazione 
della partecipazione nelle imprese 

RAFFAELLA PEZZI 

• I BOLOGNA. «Non vorrei es­
sere pessimista», sembra scu­
sarsi in anticipo. «Ma il futuro 
in cui il lavoro è più libero e 
democratico è già avvenuto, 
ce lo siamo lasciato alle spal­
le». Pensa al modello svedese, 
Pelle Ehn, uno dei massimi 
esperti di progettazione orien­
tata al lavoro e di democrazia 
d'impresa, a Bologna per un 
convegno internazionale orga­
nizzato dalla Camera del lavo­
ro centenaria in collaborazio­
ne con l'Ires nazionale su «La­
voro, democrazia, libertà». «E 
in fase di erosione», dice. Da­
nese, autore di un volume tra­
dotto in Italia per volontà della 

Fiom col titolo «L'informatica e 
il lavoro umano», il professore 
venuto dal Nord ò simpatico, 
affascina quando sembra an­
dare un po'fuori tema per fru­
stare le società che amano de­
finirsi post moderne. «La vita e 
uno stile e una moda, la since­
rità non ò più di moda e pre­
valgono il sospetto e la diffi­
denza, le sottoculture fram­
mentate e le analisi parziali. 
Abbiamo perso l'innocenza». 
Sorridono i sindacalisti italiani, 
quelle sono cose che c'entra­
no, eccome, col loro tentativo 
di far entrare la democrazia 
nelle fabbriche. «Senza fiducia, 
si sviluppa un rapporto buro­

cratico, non democratico», 
conferma anche il professor 
Hans van Bcinum, del centro 
per il lavoro di Stoccolma. Pel­
le Ehn immagina una fabbrica 
co-progettata, manager, lavo­
ratori e Stato insieme, il lavoro 
altamente specializzato orga­
nizzato a gruppi. E immagina 
che, a un certo punto, venga 
chiusa, soldi e ricchezza uma­
na buttati via. Pensa alla legge 
svedese che aveva sancito 
l'obbligo per gli imprenditori 
di discutere col sindacato, che 
la svolta conservatrice ha get­
tato. «Tulte queste conquiste 
vengono criticate, disperse». 

A distanza di un mese, la 
Cgil emiliana torna sullo stesso 
tema. Democrazia nelle im­
prese, autonomia e creatività 
del lavoro. E lo fa mettendo a 
conlronto esperienze di paesi 
diversi. Coordinatore del pro­
getto, Francesco Garibaldo, di­
rettore dell'lres. che insiste: «Fi­
no a qualche anno fa sarebbe 
stato giudicato un argomento 
vecchio stile. Oggi ò centrale, 
ma la strada non ò spianata. 
Anzi. Tutti si pongono il pro­
blema della valorizzazione del 
lavoro umano. Però non tutti lo 

risolvono nell'unico modo. 
Autonomia, collaborazione, 
creatività possono voler dire 
cose assai diverse. Può succe­
dere che l'aumento delle com­
petenze richieste si traduca in 
una polarizzazione: da una 
parte pochi capaci, dall'altra la 
massa dei nuovi dannati, lavo­
ratori assunti magari pari ti-
me». All'imprenditore il lavoro 
qualificato serve, purché la de­
mocrazia resti fuori dai cancel­
li. A cercare di mettere insieme 
partecipazione e democrazia 
in Italia ci sta pensando solo il 
sindacato. Meglio, un pezzo di 
sindacato, la Fiom per prima 
con la scelta della codetcrmi-
nazione. Ora la Cgil, non anco­
ra tutta convinta. Fuori, siamo 
quasi all'anno zero. Non c'ò 
nulla che assomigli agli istituti 
per il lavoro esistenti nel Nord 
Europa, mondo della ricerca e 
sindacato nemmeno si cono­
scono. Eppure, da II non si 
sfugge, dicono a Bologna, ar­
mati di un bel pacchetto di 
contratti aziendali che, se non 
sono ancora vera codetcrmi-
nazione, almeno ci provano. 
Le esperienze straniere inse­
gnano, ma un modello da im­

portare non c'ò. «Ci sono pezzi 
che potrebbero essere messi 
insieme. Da una buona combi­
nazione tra l'esperienza scan­
dinava, quella tedesca e la no­
stra di contrattazione azienda­
le, si potrebbe avviare un pro­
cesso creativo e non ripetitivo», 
dice Garibaldo. Che. però, 
messi da una parte modelli e 
formule, chiede: «Ma la gente 
vuole partecipare? La trasfor­
mazione ò un occasione per 
migliorare o una tragedia, un 
incubo?» Problema non da po­
co, che chiama in causa diret­
tamente il sindacato e la sua 
democrazia: rappresentativa o 
partecipativa? O tutte due as­
sieme? 

A gettare il sasso, ci hanno 
pensato sia Pelle Ehn che van 
Bcinum. Il primo domandan­
dosi: «Quali errori abbiamo 
commesso? Un limite, forse, ò 
stato quello di concentrarsi 
troppo sulla democrazia rap­
presentativa, lasciando sullo 
sfondo quella partecipativa». Il 
secondo concludendo: «Non si 
possono fare passi in avanti 
nella democrazia partecipati­
va senza assestare colpi a 
quella rappresentativa». Ma c'è 

un'altra sollecitazione che i 
due studiosi hanno rivolto ai 
sindacalisti invitati in una sa-
lelta della nuova (e deserta) 
sede del «Polo scientifico e tec­
nologico» bolognese. Non ba­
sta definire regole, negoziare 
le condizioni della partecipa­
zione. Pelle Ehn lo ha detto co­
sì: «Il sindacalo deve insegnare 
ai suoi membri come parteci­
pare, oltre che offrire loro la 
possibilità di farlo». Abbando­
nati i toni pessimistici, questa 
volta immagina un sindacato 
riformato che «nel campo delle 
nuove regole democratiche 
abbia un ruolo maggioro, per­
chè superata la lotta di classe 
si instauri «un dialogo aperto e 
libero, mediato dalla razionali­
tà demnocratica». È il passag­
gio che più si inserisce nel di­
battito sindacale italiano. E lo 
coglie Achille Ardigò, quando 
ricorda che il modello della 
qualità totale salta si regole e 
sindacato ma punta al coinvol­
gimento vero e diretto dei lavo­
ratori. E voi, non rischiate di 
essere spiazzati, troppo intenti 
come siete a definire norme, a 
costituire «commissioni parite­
tiche»? Duccio Campagnoli, 

lettere-

segretario della Camera del la­
voro di Bologna, ammette: «SI, 
la democrazia d'impresa non 
è solo confronto tra noi e i diri­
genti, ma deve diventare nuo­
va comunicazione tra i lavora­
tori». Dunque, la codetcrmina-
zionc deve essere arricchita 
con un po' di qualità totale? «In 
parte sì. Abbiamo pensalo che 
(osse sufficiente contrattare le 
procedure, e poi tutto sarebbe 
stalo automatico. Invece no. 
oggi viene chiamato in causa il 
livello di comunicazionee di 
interrelazione tra soggetti». La 
soluzione? «Stabilire regole 
meno rigide, formule che con­
sentano al lavoratore di inter­
venire giorno dopo giorno, di 
dire davvero la sua. insomma, 
dobbiamo accettare la sfida 
della qualità totale e non limi­
tarci a contrapporre regole 
che, alla fine, scavalcano i la­
voratori stessi». E questo sinda­
cato è all'altezza? No. «Penso 
sia necessario rivisitare l'orga­
nizzazione di tulte le istituzioni 
democratiche», esorta Pelle 
Ehn. Campagnoli va sul sicuro: 
«Tutti i discorsi che stiamo fa­
cendo presuppongono un sin­
dacato ricostruito». 

Il mutuo 
di un ente 
pubblico non 
è deducibile 

M Sono un cittadino di 
quest.i Repubblica, orgo­
glioso del suo paese e di ciò 
che esso ancora rappresen­
ta per il mondo intero e mal­
grado tutti i suoi guai, sul 
piano della cultura civile e 
democratica Sono annichi­
lito per quanto ci sta acca­
dendo, ma conservo fiducia 
nella giustizia e nelle capa­
cità di recupero della nostra 
gente. Sono quasi dispiaciu­
to di sovrapporre agli enor­
mi problemi che incombo­
no su di noi. questa mia ri­
mostranza che, me ne ren­
do conto, vista dal vostro os­
servatorio, è piccola cosa. 
Tuttavia è un'azione che re­
puto necessaria per due 
semplicissimi motivi Prima 
di tutto sono certo di non 
costituire un caso estremo 
ed unico per il quale non 
fosse ragi, fievolmente pos­
sibile avere le necessarie at­
tenzioni giuridiche. Sicura­
mente mólti cittadini, alme­
no nella mia regione, si tro­
vano nella situazione che 
descriverò. Il secondo moti­
vo, ed è il più importante, 
trova dimora nella convin­
zione che l'esercizio della 
giustizia non possa mai pre­
scindere dai concetti di 
equità e di uguaglianza in 
capo alla società e a tutte le 
sue espressioni. E vengo al 
mio caso. A costo di sacrifi­
ci, credo immaginabili, a ca­
rico di tutta la mia famiglia, 
ho ristrutturalo la casa che 
fu dei miei avi. Per questo la­
voro, con decreto del presi­
dente della giunta regionale 
del Friuli-Venezia Giulia, ho 
ottenuto fra il 1987 ed il 
1988, un finanziamento, 
gravalo, come è ovvio che 
sia, da ipoteca a favore del­
l'Ente Regione. Equiparan­
do questo Imanziamcnto ad 
un normale mutuo ipoteca­
rio, avevo diritto alla deduci-
bilità della quota interessi 
dai miei redditi. Oggi questo 
non mi è più consentito per­
chè l'interpretazione che la 
commissione tributaria cen­
trale ha attribuito alla vigen­
te normativa fiscale (parere 
5987 del 1/9/ -91J. limita 
questo beneficio ai soli fi­
nanziamenti regolati da un 
contratto di mutuo ipoteca­
no, nella accezione più 
strettamente tecnica del ter­
mine, svilendone l'aspetto 
sostanziale costituito, ap­
punto, dall'esistenza di un'i­
poteca. Così gli interessi dei 
mutui ipotecari stipulati con 
gli istituì di credito sono de­
ducibili, mentre quelli relati­
vi ai finanziamenti gestiti di­
rettamente dall'ente pubbli­
co, benché ugualmente co­
perti da ipoteca sull'immo­
bile oggetto del finanzia­
mento, non lo sono. Sono 
milioni di lire, erose al reddi­
to, che si aggiungono al far­
dello di imposte che pesano 
anche sulla prima casa di 
abitazione, la cui realizza­
zione invece doveva, e do­
vrebbe ancora, essere in­
centivata. Ho la bontà di 
credere che all'origine di 
questa impostazione vi sia­
no motivazioni oggettiva­
mente comprensibili sul pia­
no procedurale e fiscale, ma 
dubito che esse possano es­
sere, al tempo stesso, consi­
derate giuridicamente inec­
cepibili. Sono certo che sì 
troveranno tempi e modi 
per porre fine a questa de-
scriminazione, seppure pic­
cola nel mare dei nostri pro­
blemi. Cordiali saluti. 

Danilo Del Piero 
Koveredo in Piano 

(Pordenone) 

Ira Napoli e provincia I. l'in-
iium.iim'nlo imi^T.rrsa. il 
Iraflico l.inque (la velocità 
dei bus e di L' km ' I n . Ira-
sporti e ospedali sono a dir 
poco pietosi 

K i consiglieri napoletani7 

Ben 20 sono sotio UH luesta 
( 12 in carica e 8 diinissiuna 
ri), l'ex sindaco socialista 
Nello l'olese versa agli arre­
sti domiciliari mentre il pre­
sidente della Regione, il de­
mocristiano Nando Clemen­
te di Sun Luca linisec ni ga 
lera 

l-a classe politico-mipren 
ditonale razziatncedi Napo­
li è travolta dagli scandali re­
lativi alla gestione del dopo-
terremoto, al Livori |X?r i 
mondiali del 1990 (Piazzale 
Tecchio, Stadio Sun Paolo, 
Linea Tranviaria Rapida - la 
lumosa Ltr mai completata 
- ) . alla Nettezza Urbana, al-
l'Anas, alle Usi, agli ospedali 
e ad appalli vari 

E mentre emergono scon­
certanti stretti rapporti Ira 
politici, imprenditori e ca­
morristi e trapela la sconv-
gente verità sul caso Cirillo-
Brigate Rossi-, il nuovo sin­
daco di Napoli è il gavianeo 
Tagliamonte e gaviunei so­
no taluni suoi assessori, in 
barba a ogni sedicente rin­
novamento strombazzalo 
dai partiti di regime li dopo 
che i grassi maiali del redi­
me hanno malgovemato ar­
ricchendosi in questi anni a 
s|x\se del contribuenti, sa­
ranno proprio questi ultimi a 
doverne subire le conse­
guenze, tra aumenti di tarif­
fe, di tasse e di licenziamen­
ti1 

Il lutto mentre il principa­
le quotidiano della città. «Il 
Mattino», demonizza il lavo­
ro dei magistrati di Mani Pu­
lite, spregiando la pubblica 
opinione che reclama un 
cambiamento e sostenendo 
anche i più sfaciati tentativi 
sottrarsi alla legi^e. Che ver­
gogna' Questa povera Na­
poli, distrutta da Cava, Po­
micino. Di Donato, De Lo­
renzo e campari, Napoli 
clientelare e Ionizzata, la 
Napoli umiliata da una im­
monda lobby politico-affari­
sta, che chiedo un tuo com­
mento. Cordiali saluti. 
', Ing. Sergio Perez ò> Vera 

' ' '• Napoli 

Hanno umiliato 
Napoli 
ma restano 
insella 

^ B Caro direttore, 
desidero richiamare la tua 

attenzione sul caso Napoli: 
il Comune affonda dichia­
rando bancarotta con un 
passivo di 2mila miliardi e, 
dopo aver contratto mutui 
onerosissimi (80 miliardi 
con il Banco di Napoli e 180 
miliardi per costruire par­
cheggi tuttora inesistenti), 
rischia pignoramenti di beni 
per centinaia di miliardi: le 
Aziende municipalizzate 
(Alan, Actp, Centrale del 
Latte e Acquedotto Munici­
pale accumulano deficit 
stratosferici (750miliardi in 
J anni); la disoccupazione 
dilaga (700.000 didoccupati 

Votare, sì 
ma con 
le regole 
cambiate 

• • Caro Direttore. 
dopo il voto della Camera 

su Craxi, la tentazione di an­
dare alle elezioni, per un 
partito che si era posto co­
me obiettivo la concessione 
di tulte le autorizzazioni a 
procedere, è forte e trova 
giustificazione nell'esigenza 
di ridare la parola ai cittadini 
visto che onnai c'è uno iato 
profondo tra Parlamento e 
po |»lo . Proviamo a prospet­
tare, perù, quale sarà lo sce­
nario politico-istituzionale 
dopo le elezioni che si svol­
gerebbero con due sistemi 
elettorali distinti. Al Senato i 
partiti non potrebbero can­
didare persone inquisite, 
che comunque, se fossero 
candidate difficilmente ver­
rebbero elette. Diversamen­
te le cose alla Camera. Chi 
infatti per anni ha elargito 
posti e favori di ogni genere 
a migliaia di persone iroverà 
sicuramente i voti necessari 
per essere eletto in collegi di 
più di un milione di persone 
(qual è il mio, quello d'A­
bruzzo). Avremmo, dun­
que, non soltanto due Ca­
mere elette con due sistemi 
elettorali diversi con conse­
guenze dal punto di vista 
istituzionale gravissime e 
non de! tutto prevedibili, 
ma, cosa ben più preoccu­
pante, solo il Senato sareb­
be eletto con il sistema elet­
torale che il popolo ha scel­
to (è assurda dal punto di 
vista giuridico la tesi per cui 
il popolo avrebbe preferito il 
maggioritario al proporzio­
nale soltato per il Senato) e 
solo il Senato sarebbe «one­
sto»: la Camera invece sa­
rebbe eletta con un sistema 
che il popolo ha rifiutato. 
Per evitare tutto ciò. il Pds 
dovrebbe proporre alle for­
ze sane del Parlamento di 
mettere da parte, per il mo­
mento, la questione del tipo 
di sistema maggioritario da 
adottare al Senato e adope­
rarsi per approvare un siste­
ma maggioritario per la Ca­
mera. Solo successivamen­
te, quando il Paese sarà 
uscito dalla gravissima situa­
zione politica in cui si trova, 
potranno essere alfrontate 
le questioni riguardanti il ti­
po di maggioritario e la 
grandezza dei collegi. 

Stefano D'Andrea 
Avezzano 


